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leedizionidimeditazione
DAMANHUR E L’UMANITÀ

Intervento:

Tu, hai detto che attualmente Damanhur da sola non può supplire alla carenza di valore aggiunto dell’intera umanità, ciò potrà avvenire forse nel prossimo millennio. Ora siamo in un tempo prova. Domanda divisa in due parti: cosa vuol dire non poter supplire a questa carenza di valore aggiunto nell’evoluzione della specie umana? E come avveniva in passato questa creazione di valore aggiunto quando Damanhur non esisteva.

Falco:

Dobbiamo considerare la grande differenza esistente tra il desiderio e i fatti. Le cose sono composte da desideri e fatti; noi potremmo idealmente sognare, con le nostre opere che progettiamo, di fare delle cose straordinarie. Senz’altro abbiamo realizzato, finora qualcosa di buono, però, è quasi impossibile riuscire a fare più cose di quelle che, per tornare ad un argomento conosciuto, i tuoi fiumi ti lasciano, per esempio, intravedere. È difficile andare oltre un nostro modo di vedere, determinato dall’epoca, dalla storia, dalle condizioni attorno a noi. Quindi, se siamo un piccolo campione prelevato dell’umanità, rappresentiamo quello che esiste ma, se anche facciamo cose eccezionali, non possiamo comunque rappresentare l’eccezionalità di ciò che rappresentiamo. Possiamo rappresentare idealmente, spiritualmente, nelle nostre intuizioni, una punta avanzata e positiva della realtà e non un aspetto negativo e distruttivo, ma con l’eccezionalità non possiamo per adesso rappresentare altro. Un progetto molto ambizioso è quello di trasformare tutti i damanhuriani in artisti straordinari; se la normalità del damanhuriano e dei damanhuriani, come Popolo, ci porta a fare costruzioni come il Tempio e a sviluppare le altre varie arti mi chiedo cosa succederebbe se, avendo fatto finora Damanhur, come ho detto tante volte, con i difetti dei damanhuriani, riuscissimo invece a far crescere e sviluppare Damanhur con i pregi dei damanhuriani. Senza dubbio potremmo arrivare più avanti perché l’energia che produciamo sarebbe usata meglio; siamo come delle lampadine, e una lampadina, in questo caso, se non è una lampadina di modernissima concezione sviluppa l’80 % in calore e il 20% in luce. Ecco, noi, in proporzione, sviluppiamo la maggior parte degli aspetti in emotività, nel vivere di ogni giorno in limitatezze determinate da tutti gli ostacoli che possiamo avere dentro e fuori di noi. Pensate se potessimo diventare lampadine con la capacità di funzionare al 99% in luce; la resa sarebbe certamente maggiore e, quindi, la costruzione del popolo e della nostra civiltà necessariamente deve andare in due direzioni: una, verso lo sviluppo collettivo come popolo mentre la seconda direzione è rappresentata dallo sviluppo individuale di ciascun singolo componente del tutto.

IL DISTACCO DEI PIANI

Intervento:

Il 19 marzo 1967 si staccano i piani; quindi, una parte di noi aveva già vissuto una parte della sua vita e dovrebbe continuare a viverla sul piano che, poi, verrà sostituito. Quando si stacca il piano, io, il 19 marzo del ‘67, avevo già una certa età. I ragazzi nati oggi sono nati sul piano nuovo ma il Gabbiano che adesso si trova sul piano nuovo deve avere percorso un pezzo del piano che verrà sostituito. Non ho ancora capito come avvenga questo passaggio dal piano vecchio al piano nuovo. Tu parli continuamente dei tre fiumi. Io ho i tre fiumi miei dal 1919 al 1967; sono i ragazzi nati adesso che hanno forse dei fiumi diversi. 

Falco:

Esiste una continuità. Quello che è stato vissuto nei piani sostituiti man mano si è evidenziato ed accelerato successivamente con uno distacco storico man mano più marcato. Per noi, nella nostra memoria, esiste comunque una continuità rispetto a quanto è avvenuto. Pian piano un colore si è mescolato con l’altro fino a dare preminenza al piano che si distacca in maniera sempre più evidente.

Intervento:

Il Gabbiano del 19 marzo 1967 probabilmente muore in quel momento per vivere una vita nuova, perché io non posso andare avanti sul piano vecchio che verrà sostituito che, tra altro, è arrivato al fronte temporale.

Falco:

No, il discorso non sta in questi termini.

Il distacco è comunque molto lento. All’inizio non possiamo accorgercene. Man mano che la quantità di eventi mantiene distaccati i piani avvengono delle condizioni storiche che si sostituiscono ad altre; prima, in ogni caso, non puoi accorgerti. Si è avverato un mutamento nella storia che man mano tende a diventare più evidente con una serie di eventi in tutto il mondo tale da mantenere questa dicotomia, questo distacco. Poiché non sai cosa sostituisci, di fatto non puoi sapere se qualcosa sarà diversa o meno; è una sequenza che procede come prima. Se prima il fondo della strada era fatto di una sostanza e se, poi, è fatto di un’altra, tu non ti accorgerai subito del tipo di asfalto. Ecco, si è sostituita la situazione, prima lentamente e, poi, in proporzione in maniera più marcata e in proporzione sempre più accelerata negli anni successivi. C’è stato un lievissimo distacco con due piani diversi che, poi, hanno continuato ad interagire tra loro per tantissimi anni, quasi per quindici/sedici anni. Hanno continuato ad intervallarsi e a sostituirsi prima di avere un distacco continuo e permanente.

LA RAGNATELA DEL TEMPO

Intervento:

Io tornerei all’argomento sul tempo. Quando tu hai parlato della possibilità eventuale di andare a pescare, grazie a questo discorso della concatenazione, in alcuni serbatoi, il tempo puro, non riesco a figurarmi il principio attraverso cui questo tubo di energie sottili, andando ad un certo punto ad inserirsi in questo ipotetico serbatoio di tempo, dovrebbe permettere a questo tempo di confluire verso di noi e trovarsi così inserito, in qualche maniera, all’interno di una struttura fisica. È un principio di vasi comunicanti? Non riesco a capire come avviene questo passaggio?

Falco:

Il tempo è «goloso» di eventi. Così come il gesso corre sulla lavagna, c’è anche la lavagna che corre sul gesso; dipende da quale parte si osserva la realtà. Immagina, allora, di creare un tubo nel quale esiste un vuoto di eventi; teoricamente la lavagna si riversa nel tubo e, quindi, tende in qualche maniera a riempire. Poi esistono anche degli elementi transitori e questo è un discorso un po’ complicato perché occorre tener anche conto degli effetti gravitazionali che vanno cortocircuitati per cui non può essere mantenuta la stessa condizione precedente. Un filo, in questo caso un tubo, isola totalmente quello che esiste all’esterno; la concatenazione può schermare qualunque tipo di radiazione, utilizzando una parte infinitesima; se questo avvenisse in misura maggiore, sarebbe talmente costoso da essere impossibile o si aumenterebbero addirittura gli eventi nel circondario per poter deviare quello che potrebbe altrimenti passare dentro. Immaginiamo che, in qualche punto, si cortocircuiti anche una condizione gravitazionale, creando una situazione simile a quanto avviene all’interno del quark, a quella stringa legata su se stessa, come un nastro di Moebius, che permette di legare tutti gli eventi potenziali collegati alle Leggi. Teoricamente potrebbe succedere questo; poi bisognerà verificare se tutto questo funziona. Con il «superpiccolo» si possono estrarre delle condizioni di tempo e, quindi, modificare lo stato esistente di particelle, eliminarle od allontanarle dalle sequenze di eventi, perché le distacchi da tutto ciò che c’è attorno. Il costo energetico per andare ad estrarre questa connessione di binario di tempo all’interno di una particella infinitesima è però costosissimo in proporzione alla particella. Viene a costare teoricamente un’enormità ed allora si può dire: se, invece, andassimo a collegarci ad un posto dove è quasi tutto tempo anziché rapporto di forma, teoricamente, tutto ciò dovrebbe essere molto più facile e questo dovrebbe poter succedere. Nei prossimi mesi si faranno delle prove per vedere se questo principio può funzionare. Se funziona si può immaginare di portare dall’interno delle forme questa base sottilissima, questa lavagna molto sottile, questa specie di stringa di tempo sulla quale, poi, gli eventi possono essere disegnati in qualunque direzione; tutto ciò potrebbe allora portare una serie di fenomeni interessanti. Il fatto che possa avvenire una tale situazione è teoricamente dimostrato dal fatto che esistono oggetti anomali. Perciò, un oggetto anomalo deve avere un particolare rapporto con quell’aspetto che chiamiamo tempo e che non è un usuale funzione delle leggi in un certo contesto. Tutto questo può succedere perché questi oggetti derivano da un universo vicino o perché non fanno parte dello stesso rapporto di leggi che conosciamo, ma se vengono mantenuti all’esistenza all’interno del rapporto del nostro spazio/tempo vuol dire che, in qualche maniera, riescono a coesistere. Se riescono a coesistere, un contenitore di tempo potrebbe essere, a sua volta, un oggetto anomalo capace di essere teoricamente contenuto o, comunque, se sufficientemente isolato dal contesto, potrebbe forse mantenersi in quello stesso stato pur in mezzo ad altri eventi la cui funzione è quella di reagire con tutti quanti gli eventi.

Quando parliamo di tempo noi immaginiamo il tempo, non tanto come un piano, quanto piuttosto come una sorta di ragnatela e su questa ragnatela si possono posare eventi ed oggetti. Gli oggetti, per loro natura, si posano nei punti di massima tenuta, stiamo parlando di una realtà così infinitamente piccola che gli atomi, in un contesto di questo genere, possono rappresentare un oggetto. Immaginiamo che un oggetto anomalo si posi sui nodi, però un oggetto anomalo non ha lo stesso rapporto con tutti gli altri oggetti che coesistono nell’universo, diversamente dal rapporto di forma, di massa/energia che conosciamo, con la parte fluttuante della sua simmetria. Tendenzialmente ogni oggetto, ogni forma, per propria natura, tende, nell’universo, ad essere in continuo e costante collegamento con tutti gli altri oggetti, come abbiamo visto a suo tempo, tramite appunto la linea di simmetria. C’è un dare ed avere, energia e massa, tutti gli stati dell’essere tra una forma e l’altra. Quindi, il rapporto di massa e d’energia si equilibra continuamente all’interno dello stesso oggetto (ed è un tipo di rapporto con gli atomi, con le parti infinitesime che lo compongono) e, poi, dobbiamo anche considerare l’oggetto nel proprio insieme (non solo come insieme di componenti) con tutti gli altri oggetti o gli altri insiemi semplici di componenti dell’universo. Noi potremmo dire che ogni parte infinitesima dell’atomo ha un rapporto uguale con tutte quante le altre parti infinitesime di atomo ed in questo caso abbiamo un solo oggetto nell’universo ed allora l’universo «sta su» perché è un solo oggetto. Nella distinzione della forma, cioè, degli oggetti che noi consideriamo diversi tra loro (la sedia è diversa dalla telecamera) abbiamo invece un altro rapporto; c’è un rapporto intenso tra gli oggetti che compongono l’oggetto riconosciuto come tale, a cui noi diamo anche dei significati diversi. In un oggetto possiamo metterci della stoffa insieme a del legno, a dei chiodi; la telecamera sarà composta da sostanze ancora diverse. Però quello, per noi, è un oggetto, questo per noi è un oggetto; dal punto di vista della forma esistono tante forme che hanno un rapporto di massa, di temperatura, di radiazioni, di reazione e di riflessione con tutte le energie che possono in questo momento contemporaneamente toccare i vari oggetti. I rapporti di forma sono dunque di questo genere. Le forme hanno «fame» di rapporto con le forme, almeno dal punto di vista delle Leggi; per mantenersi all’esistenza le Leggi stesse, per essere espresse nelle forme, presuppongono che ogni oggetto riempia tutto il possibile nel suo rapporto con la struttura del tempo. Maggiormente una forma riempie questi punti maggiore sarà la sua possibilità di agire con tutte le altre forme possibili e, quindi, rispetterà la propria natura. Un oggetto anomalo, invece, non si posizionerà in quello stesso modo ma teoricamente ed idealmente si posizionerà per alcuni aspetti nelle parti di massima connessione; in molti altri casi si posizionerà dove le connessioni non esistono perché non deve agire rispetto a tutte le leggi. 

(vedi disegno sotto)
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Per propria natura non ha relazione e rapporto con tutte le altre leggi dell’Universo. Quindi, si realizza un paradosso: da un lato, per essere un oggetto, deve avere una propria simmetria o una «parasimmetria» la quale, però, sarà soltanto posta su ipotetici apici dell’oggetto in modo che sia connesso con il resto dell’Universo ma non con i suoi componenti. Allora è un oggetto anomalo che sta appoggiato anche attraverso questa griglia di tempo sulla quale le cose si formano. Immaginiamo adesso di poter agire direttamente sulla griglia, quindi, di poter modificare lo stato e la densità anche nei confronti di un oggetto normale. Se io facessi un’operazione di questo genere posso isolare l’oggetto normale, facendo diventare un oggetto normale un oggetto anomalo e, quindi, le sue caratteristiche possono cambiare drasticamente. Poi non so in che modo avviene questo, se, ad esempio, allontanando la struttura della griglia, come avviene normalmente per la gravità. Tanti anni fa, facevamo l’esempio della pallina sulla tenda per cui si crea questa diversa condizione rispetto al piano del possibile, cioè, come il rapporto di massa interagisce. Il rapporto, in questo caso, gravitazionale modifica senza dubbio la forma della griglia sulla quale si posano gli oggetti e, poi, quegli oggetti vengono mantenuti con lo stesso schema, con lo stesso tipo di griglia che comunque li sostiene e li mantiene all’esistenza. Un oggetto anomalo, invece, teoricamente potrebbe modificare questo aspetto; non so, però, se indipendentemente o meno dalle frazioni gravitazionali. Bisognerà provare in che forma succede questo; comunque, teoricamente, se noi potessimo costruire una pseudogriglia per conto nostro, sovrapposta ad un’altra griglia, non dico che abbiamo un universo a parte ma abbiamo un telo capace di sostituire e ricucire forse delle parti «disfatte» rispetto alla continuità della struttura di tempo Con La creazione di quelle isole di realtà delle quali abbiamo recentemente parlato. Potrebbe essere una strada interessante da battere; a quel punto, forse, potrebbe diventare più facile creare i vari ponti e, quindi, i vari punti di collegamento tra le isole di realtà e tutto ciò che ne consegue. Deve, poi, mancare la causa/effetto; se l’oggetto è anomalo, di sicuro, manca la causa/effetto. La griglia di sostituzione potrebbe essere il ferro sul quale si cola, poi, il cemento della causa/effetto, però scrivi con degli oggetti che tenderanno a riversarsi sulla griglia preesistente.

Intervento:

Quando tu parlavi di botticini di tempo ci eravamo chiesti se, attraverso quel sistema, era possibile riempire di tempo quella rottura, perché quella rottura è mancanza di tempo. Mi ricordo che tu dicevi che non è possibile quella via perché quel tempo è un tempo puro che non ha una serie a monte di causa/effetto che lo giustifichino.

Falco:

La tendenza, avvenisse una connessione con una rete esistente, sarebbe quella di richiamare per propria natura un rapporto di causa/effetto ma poiché gli oggetti all’interno della forma sono di numero finito e non di numero infinito dovrebbero essere in qualche maniera o sostituiti su di un piano di realtà oppure sono dei doppi o delle ombre di quegli stessi oggetti, ed è difficile studiarne la meccanica possibile. Se un oggetto, al di là del rapporto di causa/effetto a cui siamo abituati e, quindi, di una certa quantità di rapporti con le forme, si trovasse nella condizione di dover riempire uno spazio di tempo contemporaneo o contiguo - usiamo questo eufemismo - ad un determinato punto, bisognerebbe vedere se ci sono abbastanza rapporti di causa/effetto perché tutto questo possa avvenire. Dovremmo, forse, riempire gli spazi-tempo solo di valore aggiunto; bisogna vedere cosa succede, ed è molto complicata questa faccenda. Diciamo che, al di là di una certa qual quantità di rapporti di forma, un oggetto non potrebbe andare in una continuità di griglia; ci troveremmo ad avere più tempo di quello che gli oggetti possono riempire ma, per natura, uno spazio di tempo tende ad essere riempito dalla forma. Quindi, abbiamo due elementi completamente contrastanti. Finché l’elemento è staccato, è facile immaginare che ci possano stare degli oggetti che in quel momento diventano oggetti anomali. Il problema sorge quando l’oggetto viene messo in circuito con un eventuale struttura preesistente di tempo. Se vogliamo toccare questo particolare argomento, occorre considerare altri particolari. Quando abbiamo parlato di isole di realtà abbiamo parlato del possibile ponte per raggiungere l’una e l’altra perché noi stiamo andando in questa direzione. Noi non sappiamo qual è la direzione teorica di questa isola e se, nel momento nel quale avvicini questa connessione, non avvenga qualcosa di ancora più grosso al contrario. Se noi potessimo creare e sperimentare delle griglie o delle strutture di tempo, come quella che stiamo ora immaginando, forse potremmo stabilirne la direzione; potrebbe fare da transistor nel senso che tutto quello che passa va solo in questa direzione e non nell’altra. Dipende da come si orienta, però bisogna fare una serie di prove. Bisogna vedere cosa succede! Se nella creazione di una condizione di assoluta anomalia e di distacco tra loro di varie isole temporali, le sequenze storiche degli eventi si sono sdoppiate, se ci sono degli eventi dentro, ci saranno anche i loro pacchetti temporali e ci dovrebbero essere idealmente o teoricamente degli sviluppi diversi rispetto a quello che si è sviluppato in altri spazi, con altre funzioni della storia. La domanda che mi potreste fare è: possono essere ripercorse delle strutture della storia? La risposta è sì, perché la storia è una lavagna e sulla lavagna puoi scrivere delle cose differenti. Anche se ci sono già delle sequenze storiche niente impedisce alla nostra isola di realtà di connettersi e mandare avanti questo DNA (che siamo noi) riproducendosi in una struttura anche se questa è preesistente. Certo, dovremmo comunque, in ogni caso, avere un’ideale scorta assoluta di tempo. Immaginiamo che questa lavagna sia una pagina di quaderno; se noi aggiungiamo sopra un’altra pagina di tempo possiamo continuare a scrivere. Teoricamente, poi, bisognerà vedere cosa succede. Esperienze di questo tipo sono state fatte in passato e sono molto complesse; bisogna vedere se possiamo usare un’adeguata tecnologia. Dove esiste uno stretto, questo è possibile e, in questo punto del tempo che noi chiamiamo storia, forse questo è possibile. Non è possibile far questo in altri punti e non possiamo far entrare il discorso dell’impero temporale in maniera parallela perché non è parallelo ma, per propria natura, trasversale, collegando epoche connesse con questo particolare legame e mezzo di scambio che è il movimento attraverso la struttura del tempo e non sulla struttura del tempo; ci passa dentro e non sopra. Ciò che passa sopra scrive e cancella con i propri eventi quello che era scritto sotto come se fosse una pagina; per fare un esempio, è come se una persona scrivesse un qualcosa da questo lato della lavagna e, poi, invece di andare a capo, continuasse a scrivere sul retro della lavagna. Il retro della lavagna per chi vive solo su questo lato è un altro posto. Questa è un po’ la strana idea del tempo. Ma come ho già detto tante volte in passato il tempo è una condizione molto affascinante della quale abbiamo parlato tanto ma ancora sempre poco rispetto a quello che è.

OGGETTI ANOMALI E MICROATTRATTORI

Intervento:

Quella griglia di cui sopra hai parlato ha la possibilità di evidenziare quei punti che tu hai segnato in rosso e che abbiamo definito come normali, evidenziabili in quel piano; in quella stessa griglia possono passare fra queste coordinate degli altri oggetti che abbiamo chiamato anomali.

Possiamo dire che le righe orizzontali di quella griglia sono date, per esempio, dalle direttive del tempo e quelle verticali dalla gravità che sappiamo essere tra loro in relazione. Quindi, tu stai dicendo che, per portare nella rete gli oggetti anomali, dobbiamo cambiare le coordinate e le ascisse, quindi le griglie relative appunto al rapporto che esiste tra tempo e gravità. Potresti portarci un esempio di come si può portare un piano di realtà creato da questo rapporto di tempo e di gravità indispensabile per poter evidenziare questi oggetti anomali?

Falco:

Ricordiamo che l’oggetto anomalo è un oggetto infinitamente raro. Perché gli oggetti sono anomali? Perché hanno un modo diverso di reagire rispetto al rapporto di causa effetto. Possiamo, a tal proposito, fare l’esempio dell’oggetto magico; ci sono vari tipi di anomalie trasformate in tecnologie. Del resto sono le anomalie che fanno in modo che qualunque tecnologia si distingua da un qualunque altro stato del possibile. Tante volte ho usato l’esempio del motore dell’automobile: in natura ci possono essere delle materie infiammabili, però, è già molto difficile che in natura si crei un pistone e che si possa trasformare energia chimica in energia meccanica.

Con l’osservazione, con la tecnologia una realtà che è anomala diventa, per noi, un elemento culturale d’uso, di espressione di forza, come un’automobile, come una machina, come un utensile di qualunque genere. Quindi, sul piano dell’oggetto puro, ogni oggetto che ha subito una trasformazione tecnologica è un oggetto anomalo. Qui stiamo, però, parlando del rapporto e non solo della funzione dell’oggetto rispetto agli altri; stiamo parlando della sua possibilità di interagire o meno con tutti quanti gli oggetti lontani e vicini dell’universo, quel rapporto di massa ed energia di cui parlavamo prima. Stiamo parlando di qualcosa che adopera od esclude le funzioni delle leggi base. Per individuare un oggetto anomalo dobbiamo arrivare il più possibile vicino alle situazioni estreme, relative a quanto un oggetto normale può fare. Possiamo allora usare due metodi: uno relativo alle potenze immense concentrate negli spazi piccoli, con costi molto grandi - e la possibilità di fatto si riduce - mentre il secondo consiste nell’aumentare la qualità di attenzione, quindi, la tecnologia dell’attenzione, del controllo rispetto alle energie molto minori messe in gioco. In pratica o accedo al sistema di osservazione e lo rendo infinitamente sottile, capace di funzionare, oppure uso delle energie immense in modo che anche un apparecchio di osservazione non perfetto mi permetta di far notare una differenza che diventa macroscopica. A questo punto dobbiamo considerare le forze normalmente messe in gioco in uno stadio normale della materia e vedere come possiamo distaccare in qualche maniera le funzioni ordinarie di un oggetto rispetto alle funzioni circostanziate. Ad esempio possiamo utilizzare dei campi magnetici orientati in modo tale da escludere il più possibile un oggetto dal tipo di influenza simile che può avere attorno. Mettiamo questo oggetto in una condizione che, per natura, crea disequilibrio. Ti ricordi quando facevamo dei giochettini con quelle trottole di nome «graviton», trottole che levitano perché rimangono sospese in aria; si mettono in accordo diverse forze per mantenere un oggetto il più possibile distaccato dalle altre normali influenze che può avere attorno. In questo caso, con una serie di accorgimenti basati sul rapporto di massa, sulla velocità di rotazione e sulla repulsione di un campo magnetico, l’oggetto rimane sospeso per circa tre/quattro minuti e, quindi, distaccato da altre realtà.

Allora immaginiamo di prendere un piccolo oggetto, in modo che non ci siano dei campi immensi, cercando di isolarlo in qualche maniera rispetto ad una condizione esterna, analizzando, poi, come può essere immaginabile influenzare in varie direzioni ulteriori aspetti che esaltino le differenze di quell’oggetto, relativamente a comportamenti diversi che potrebbe avere rispetto a quanto normalmente capita. È possibile inerirlo, per esempio, all’interno di una gabbia faradica in modo che non ci siano campi di tipo elettrico capaci di interagire in una determinata maniera. Si può utilizzare una luce laser per avere una luce monocromatica in modo da non influenzare l’oggetto con tutti i tipi di radiazione che possiamo avere attorno. Puoi evidenziare tutto questo con i motori a fotoni basati appunto sulla pressione della luce; si tratta di una pressione basata sull’infrarosso piuttosto che sulla luce propriamente detta. È possibile usare dei piccoli accorgimenti e tanto senso di osservazione e man mano aggiungere anomalie a queste anomalie per vedere quali altre anomalie o normalità possono essere aggiunte.

Oppure è possibile utilizzare, come state facendo, delle vasche con dei controlli di temperature per cercare di produrre in varie forme delle anomalie in quei liquidi, non usando mezzi classici, verificando se questi producono qualcosa che può essere evidenziato in questa maniera ciò che succede. Occorre infatti sempre considerare il sistema dell’osservazione o il mezzo. O il mezzo è molto potente o l’osservazione è molto potente. Uno dei due deve essere più potente per poter notare eventuali stranezze e anomalie di vario genere e grado; se, poi, abbiamo a che fare con oggetti anomali occorre considerare, per esempio, in questa categoria, lo stadio al quale sono stati portati i microattrattori. Abbiamo allora degli oggetti infinitamente anomali contenuti in una serie di campi bilanciati misurati con strutture capaci di mantenerli in uno stato diverso dell’essere. In fondo il principio è lo stesso. Cosa abbiamo usato? Abbiamo usato delle strutture di carbonio il più possibile puro, cioè dei diamanti in quanto è una struttura riconoscibile che ha degli apici precisi. Matematicamente i diamanti che hanno una struttura ordinata e non sono oggetti casuali, orientati all’interno con dei piccolissimi magneti di neodimioferroboro, come fossero dei riflettori nei campi retti da strutture selfiche attorno, campi di isolamento e con elementi leggerissimi in modo tale da puntare e concentrare sempre maggiormente all’interno.

Abbiamo usato sempre laser su fibra ottica per condurre ciò che poteva servire, per dare le funzioni e le direzioni a questi oggetti e abbiamo iniziato a riversare oggetti. Finché questi oggetti erano al di sotto di un certo numero occupavano la struttura del diamante e, poi, degli altri diamanti che sono stati aggiunti perché ci sono dei campi e controcampi (sto parlando dello zuccotto che non poi era più sufficiente). Lo zuccotto che prima era a forma di semisfera ora è diventato un cubo. Un’altra condizione di anomalia di questo tipo è rappresentata dalle cabine dei quadri; è un’altra struttura anomala che, poi, svolge ed amplifica delle funzioni strane nei confronti degli oggetti più sensibili. In questo caso gli oggetti sensibili sono le persone. Cosa abbiamo più sensibile di noi? Gli strumenti sono dei mezzi che ci portano informazioni ma gli strumenti sottili più delicati siamo noi; il sistema di amplificazione è sempre qualcosa che comunque, poi, si rapporta alla persona che fa l’osservazione. Questo è il classico sistema della radiestesia: alla fine hai un lungo filo, una grave appeso in modo da amplificare dei micromovimenti che tu leggi, poi, come qualcosa di diverso nelle funzioni man mano successive e superiori. Credo che, per ora, la strada da battere sia quella; però ciò che serve maggiormente, in questi casi, è il fatto di avere un grandissimo spirito di osservazione per inventare nuovi strumenti. Sono gli strumenti nuovi quelli che contano; nella storia della scienza sono importanti le varie scoperte ma le scoperte, di per sé, non hanno funzione se non sono misurabili, se non esiste «qualcosa» che ti permette di mutare il sistema di misurazione o il modo di inventare degli strumenti prima inimmaginabili. In genere fai questo con le anomalie del comportamento di una normale funzione fisica. Interrompere un campo elettrico, creare un aerostato o avere una lancetta che può muoversi o meno in base all’influenza e alla direzione di un campo magnetico è un’anomalia che viene adoperata come sistema per misurare una continuità. Puoi fare questo con una molteplicità di aspetti. Esistono una molteplicità di mezzi, a volte, semplicissimi che, poi, diventano strumenti di altissima precisione; però tutto funziona con le anomalie.

LA NUOVA ISOLA DI REALTÀ

Intervento:

Due premesse: con la prima mi aggancio all’ipotesi che avevo formulato già la scorsa settimana e cioè che questa isola non sia un riferimento casuale ma sia proprio la sede dalla quale parte un certo tipo di progetto, dalla quale parti tu e, di conseguenza, tutta una serie di elementi, e questa è l’ipotesi che sostengo. Abbiamo detto che la nostra sequenza temporale ha subito una serie di danneggiamenti, noi siamo a nostra volta, su di un’isola, fronte temporale insidiosissimo del quale, poi, purtroppo la realtà non ha più riferimenti precisi.

La seconda premessa è che, in effetti, non miriamo solo, con considerazione mia, ad agganciare la nostra isola a quest’altra che tra l’altro non conosciamo. Questa isola andrà ad esaurimento se non ha, a sua volta, qualcosa che le ridà una certa spinta. Quindi, penso che sia tutto interesse da questa parte avere questo tipo di progetto; da quanto hai spiegato, parrebbe che, anche con i nostri vari viaggi nel tempo indietro a sistemare le varie cose, noi vorremmo portarci dietro tutta le sequenza, quindi, scavalcare proprio il fronte avendo un riferimento superstite oltre il fronte ed agganciare il fiume temporale precedente. Ecco, queste sono le due premesse.

Allora, ecco la domanda: tu hai parlato adesso dell’arma finale, cioè, l’evento straordinario è quello di avere un riferimento superstite oltre il fronte al quale agganciarsi, il fatto di avere un «qualcosa» che è solido già al di là e, quindi, quella è l’arma perché noi abbiamo il problema di saturazione di eventi, eventi che possono essere risaturati dagli agenti del nemico con varie situazioni di questo genere. Vorrei capire perché questa sera hai definito arma finale questo particolare evento.

Falco:

E se ci fosse un segnale di ritorno dove gli eventi, in realtà, ognuno scrive sulla pagina che incontra? Ricordo che forse il problema principale, in tutto questo, è rappresentato dal fatto di non avere un’esatta geografia, se, cioè, la direzione di un certo tipo di fiume comincia da un certo punto e, poi, procede. Manca una sufficiente visione ma, poi, soprattutto noi siamo in un punto distante 600 anni dal fronte temporale; abbiamo tutto uno spazio da percorrere prima di arrivare al fronte. Teoricamente è molto più facile partire dal nostro presente ed andare teoricamente sull’altra isola perché il tempo che ci divide dal fronte temporale potrebbe essere anche un passato in quanto non ha la contiguità di questa sequenza di eventi. 

(vedi disegno sotto)

Tutto quello che è oltre noi, purché non vada nella direzione del fronte temporale, può rappresentare il passato e può essere un elemento esplorabile. Infatti c’è un programma per riuscire ad andare a scoprire esattamente quali sono le sequenze della storia possibile e, quindi, le direzioni di ciò che esiste in queste altre isole, in questi altri posti. Però si tratta di un lavoro immane, di un lavoro di infinita difficoltà per un motivo molto semplice: se vai in quell’isola nel futuro, avendo una continuità dalla quale ci siamo distaccati, abbiamo una serie di riferimenti storici, facilissimi da riconoscere, com’è facile riconoscere degli eventi astronomici straordinari. In questo caso, invece, rispetto a noi, si tratta di passato perché è al di fuori rispetto a questa linea ma è futuro rispetto ad una sequenza storica dalla quale si è formato un distacco. Come dicevo prima, nell’isola dove teoricamente dovremmo andare, deve essersi formata una cicatrice che ha sostituito gli pseudoeventi a cui si era precedentemente collegati. In qualche modo andrebbe superato questo punto, altrimenti, nell’esempio che facevamo, non sai dove connettere le sequenze di eventi in una maniera accettabile; parlavamo addirittura di connessioni strane. Oppure andiamo a connettere in punti completamente diversi che, rispetto ai pacchetti temporali che si incontrano, sono davvero anomali e giustificabili, ma per far questo devi conoscerne la storia. In pratica devo cancellare quello che esiste; posso scrivere sulle stesse righe non scrivendo sulle stesse parole facendolo diventare nella sequenza naturale la stessa cosa? Ed anche il termine un «po’ alla volta», parlando di tempo, diventa complicato.

L’aspetto fondamentale è quello di fare una esplorazione che permetta di capire esattamente cosa succede in questo ed in altri punti; di alcuni spesso ho le mappe, per altri si tratta proprio di terra incognita, proprio come le carte geografiche di qualche secolo con degli spazi bianchi. Manca, quindi, la cartografia.

Intervento:

Tu hai sempre detto che questo pianetino Terra con questa specie è un elemento cruciale, ha posizione strategica. Tutto questo progetto vede nel nostro pianetino Terra il punto dal quale far partire un progetto come la Triade, come la separazione dei piani, la tua missione. Allora io non riesco a capire perché il consiglio poteva avere dei dubbi sulla tua proposta di fare tutto questo nel momento in cui questo poteva essere l’unico elemento che potesse garantire la continuità a questa stessa isola.

Falco:

Perché potevano esserci altri punti dai quali farlo partire, ma dovresti formularla tu questa ipotesi, non io.

Intervento:

Noi siamo tornati indietro di seicento anni e di questi seicento anni ne abbiamo trascorsi circa una trentina; fino ad oggi noi abbiamo l’idea che ne dobbiamo percorrere altri cinquecentosettanta per arrivare al fronte temporale. Potrebbe succedere, attraverso quanto hai detto, che più avanti, con tecnologie più avanzate, con una maggiore crescita nostra, si possono accelerare i tempi perché il fronte temporale è già stato raggiunto dall’umanità. Noi stiamo ricostruendo il piano che ha portato l’umanità al fronte temporale e, di questo piano della durata di 600 anni, ne abbiamo trascorsi una trentina. Ma mi pare di comprendere che forse sia anche possibile accorciare i tempi, ovverosia un bel giorno, quando abbiamo trascorso circa cento anni e ne mancherebbero ancora 500, si sia così avanti in tecnologia ed operato in modo tale che si possa addirittura, come hai segnato, fare il salto, evitando l’ultimo pezzettino. È fantascienza o è possibile un fatto del genere?

Falco:

Potrebbe anche teoricamente avverarsi; la teoria prevede che se noi abbiamo creato o stiamo creando un piano temporale parallelo, se riuscissimo a prenderlo e a metterlo sulla nuova isola, noi ci creeremmo man mano una sequenza; non ci sarebbe più un piano da sostituire perché diventerebbe un piano nuovo, qualora lo potessimo prelevare e connettere nella nuova isola.
Intervento:

Sempre riguardo le isole temporali, io non capisco se quell’isola, dalla quale si è fatta l’ipotesi che è partito tutto il progetto, si è originata da un’unica linea temporale che si è spezzettata.

Falco:

Noi abbiamo sempre considerato che un piano temporale è tale perché ha continuità. Un mare evidentemente ha una continuità. Immaginiamo che, in alcuni casi, questo piano si sia sfilacciato, si siano strappate delle parti che lo compongono e, quindi, alcune parti sono rimaste isolate rispetto il contesto generale ed ecco, quindi, che abbiamo queste isole «di realtà» che si chiamano «di realtà» perché, di fatto, quello che esiste sopra è un ecosistema indipendente rispetto agli altri; mancherebbe però, la continuità con il resto. Di sicuro, però, alcune di queste isole forse non sono isole ma sono il resto del continente; sarebbe dispendiosissimo fare un ponte per andare su un’isola quando potrei arrivare su un’altra isola ed essere di nuovo nella continuità della teorica struttura di tempo (immaginiamo tutto questo sempre con questa specie di griglia). Però, per una serie di eventi, di errori di questo genere, questa stoffa di realtà si è bucata; ha dei buchi, degli strappi. Invece di rappresentare questa realtà come isole, potremmo rappresentarla con un pezzo di stoffa bucato. Se noi siamo sull’orlo del buco, la direzione è quella, non posso girare attorno al buco; devo ricucire, in qualche modo, quel tessuto. Che tutto questo sia rappresentato in positivo o negativo come isole o buchi non ha importanza. Avete capito comunque il concetto della continuità nella struttura temporale. La continuità della struttura temporale è basata su quell’aspetto che noi chiamiamo pacchetti di tempo, i quali si relazionano all’interno di spazi molto ampi gravitazionali, all’interno della galassia o nei sistemi come quello solare e che sono sostenuti dalla complessità, in questo caso, dalla vita intesa come elemento di complessità che, a sua volta, mette in funzione ciò che noi chiamiamo valore aggiunto, che genera quell’elemento che chiamiamo pensiero ma che, per noi, è solo ricordo, che, a sua volta, in quella specie di catena ecologica di funzioni man mano successive, passa; passa e viene man mano adoperato mantenendo la realtà in una sua funzione connessa con l’insieme. Se si tratta di un’isola, anche le divinità sono le divinità dell’isola e, tramite questo ecosistema, mantengono unita quella struttura per quanto possa essere al di fuori di un contesto generale. Ma anche questa è stato una delle origini dello strappo, del distacco, una serie di eventi, di esperienze che hanno intaccato la struttura del tempo rendendola sfilacciata dove, invece, per propria natura, avrebbe dovuto essere continua. Possono, ad esempio, esserci dei grandi buchi in mare? Possono esserci dei vortici di questo genere che creano degli scompensi particolarissimi, come fossero dei macrocastelli. Noi parliamo di castelli di realtà nei quali gli eventi possono essere vissuti. Immaginate di avere delle isole di realtà come fossero dei castelli, in questo caso molto più grandi, tanto da poter reggere un ecosistema interno, aspetti che invece in un castello non avvengono. Non hai abbastanza energia per mantenerlo se non a consumo continuo, con delle scorte. Invece, immaginate che, in questo territorio, ci sia anche del terreno coltivabile: puoi mantenere la vita esistente grazie a questo sistema ecologico completo rappresentato dalle forme minori fino alle forme divine. Ecco, allora, che si mantiene alla realtà. Però, l’elemento cardine di questo aspetto, per quanto ci riguarda dal nostro punto di vista, è la specie umana come portatrice di un pezzettino di realtà di libero arbitrio e, essendo la nostra specie rappresentante il punto cardine attraverso il quale possono essere tesi e ricuciti nuovamente questi fili con qualcosa d’altro che abbiamo attorno, se non abbiamo le conoscenze adatte cuciremo un buco con un buco e non otterremo risultati. È come se dovessimo cucire un bottone su di un pezzo di stoffa sfilacciato; continuerà a staccarsi, a cadere.

Intervento:

Quindi il problema è quello di avere una sufficiente esplorazione di queste isole per sapere qual è il punto migliore su cui attraccare. Con i viaggi temporali come siamo in grado di farli ora tra l’altro adesso si stanno modificando le cabine, potenziandole - è possibile recarsi in questi punti o non è ancora possibile?
Falco:

Diventerà possibile esplorare questi altri punti se riusciamo a considerarli in proporzione ad un passato. Abbiamo parlato delle ipotesi di viaggio in alcuni punti futuri, come possibilità successiva, però, diventano, per alcuni aspetti, viaggi più spaziali che temporali, una serie di prove, di elementi-sonda come avviene in viaggio, perché non sai cosa trovi, non hai una geografia adatta; in pratica ci vai in apnea. Non è detto che ci sia un punto di arrivo sufficiente, né tanto meno un punto di sviluppo teorico del futuro capace di poter rappresentare un elemento di accoglienza, proprio perché non sei in grado di saperlo. Quindi, è un’esplorazione molto delicata, costosissima, dove, per sapere se c’è qualcosa, fai cento chilometri ad occhi chiusi, tocchi per scoprire se c’è un tavolo; ho trovato un tavolo, la prossima volta voglio scoprire se c’è un pavimento e qualcosa sul tavolo e così via. Quando trovi finalmente la cosa giusta che cerchi, che non puoi orientare prima come ricerca, allora si potrà avere un punto di accoglienza perché, in quel punto, c’è un «minimo di». Allora ci vai ed accendi la luce e cominci a vedere com’è la stanza. È un discorso molto complicato e tutto questo va fatto con delle strutture sottili che, però, sono veicolate su forme viventi maggiori, in questo caso non esseri umani. Però bisogna mandare, esplorare e vedere se può tornare qualcosa indietro o compensare: per tutto questo occorrono degli esseri viventi. Invii, per esempio, un passero che vede ciò che esiste e, poi, bisogna vedere se tu capisci cosa ha visto il passero.
Intervento:

Tu hai dei dati rispetto al fatto che questa isola sia libera o meno, come nel caso dei pianeti liberati?
Falco:

No, non è un discorso attinente. In questo caso stiamo parlando di piani di realtà, delle isole di possibilità dove poter svolgere dei rapporti di causa/effetto, non si tratta di un’isola con le palme.

Intervento:

I problemi che comunque noi abbiamo non sono quelli legati al fronte temporale, sono quelli legati ad una lotta mitica contro il nemico che, come sappiamo, agisce nelle forme.
Falco:

Direi che il nemico è già riuscito a convincere a fare un bel pasticcio, a strappare un bel tessuto del tempo. Il suo lavoro l’ha fatto «alla grande», bisogna vedere che cosa si può ricucire.

Intervento:

Noi non sappiamo se in quell’isola c’è un continente o andiamo verso un qualcosa che è ancora più liso rispetto al luogo da cui arriviamo.
Falco:

Bisognerà esplorarla tanto da capire se è un’isola, un continente, una penisola o un’isoletta ancora più piccola di quella dalla quale si proviene. Esistono attorno tante isole del genere. È una condizione molto simile all’esplorazione che poteva essere fatta da Colombo nel 1492. Cerchi di andare in un posto e trovi un territorio diverso; bisogna vedere ciò che man mano si scopre ed è proprio un’esplorazione nel mistero più assoluto perché non sai che rapporto di causa/effetto si sia manifestato in quel punto, se sia un elemento capace di essere connesso con il nostro, se sia compatibile o meno. Tutto questo è parte della ricerca, fai una ricerca e non sai se stai andando al Polo Nord o ai Tropici, e dici: «Come mi vesto?» Diventa un problema anche in questo senso; con i nuovi strumenti, che si stanno man mano preparando alla massima velocità possibile ed immaginabile, si conta di poter lanciare una serie di esplorazioni il più possibile estese. Purtroppo queste esplorazioni hanno un gravissimo difetto sul nostro spazio/tempo: sono costose energeticamente ed economicamente, del resto la ricerca è basata su questi aspetti. Magari, in poco tempo, trovi subito quello che cerchi oppure occorre molto del nostro tempo consumato prima di riuscire a trovarlo e, nel contempo, la nostra ricerca tende ed è funzionale anche ad accorciare in misura sempre maggiore i tempi di ricerca temporale e ad andare sempre più vicino nel passato. Andare lontano è oggi facile, andare in un tempo vicino continua ad essere difficile, tant’è che oggi, come sapete, uso degli oggetti mirati e misuratissimi per centrare i tempi vicini o per calibrare anche le funzioni del tempo. Per stabilire infatti una funzione di movimento anche con le cabine abbiamo bisogno di test campioni, di oggetti che arrivano da quei punti precisi e, quindi, abbiano avuto origine all’interno di certi pacchetti temporali. Quindi, dentro di sé, in quegli atomi, in quelle molecole, in quelle strutture di spazio/tempo sono necessariamente incise le sequenze successive che sono state attraversate. Questo anello che indosso, per esempio, ha 1780 anni ed ha una sequenza di tempo che è precisa ed è stata attraversata per tutto il nostro scorrimento.

Intervento:

Nelle isole vigono le leggi di magia? Il simile corrisponde al simile?

Falco:

C’è la struttura della forma dalla quale in natura proveniamo. Tu mi hai chiesto: siamo sullo stesso pianeta, però noi viviamo su di un’isola dei Caraibi. La vita sull’isola dei Caraibi è compatibile con le altre isole in giro per il mondo? Sì, probabilmente negli altri posti vivono esseri che respirano ossigeno, che fanno le stesse cose che facciamo noi. Se questo distacco è avvenuto «da molto tempo» probabilmente si sono formate tante organizzazioni interne e forse si sono sviluppate tante specie diverse rispetto a quelle a cui siamo abituati nella nostra struttura di spazio/tempo. Se invece il distacco è avvenuto da poco tempo, se ci avviciniamo ad isole molto vicine, probabilmente non c’è stato «tempo» per sviluppare specie diverse; sono tanto più compatibili quanto teoricamente sono più vicine.
Intervento:

Quindi, attraverso il principio di similitudine, di assonanza non è possibile costruire una specie di diapason per scoprire, ad esempio, la lunghezza di un’isola e riuscire a vedere fino a dove arriva la sua frequenza?
Falco:

In passato abbiamo parlato spesso di geografia temporale, abbiamo parlato di luoghi nei quali c’è una concentrazione di eventi, per cui è possibile muoversi perché ci sono degli eventi mentre, in altri luoghi in cui gli eventi sono pochi, si resta paralizzati se si cade dentro. Abbiamo parlato di vortici, di picchi, di miniere. Esiste per alcuni aspetti una geologia temporale, oltre ad una geografia temporale di superficie. Ecco, non si può parlare di un posto, si tratta piuttosto di un tempo con una sequenza di eventi che, per alcuni aspetti, può essere simile; di sicuro ubbidisce alle nostre medesime leggi: gli oggetti funzionano, ovviamente, sul rapporto di causa/effetto perché fanno parte dello stesso universo. È la struttura del tempo che è sfilacciata; pur partecipando allo stesso gruppo di densità gravitazionale, pur facendo parte dello stesso pezzetto della galassia, la struttura del tempo sulla quale gli eventi si sono sviluppati non è più la medesima; manca il collegamento, al di là di alcuni passaggi, con la continuità della causa/effetto. Quindi, come si sono cicatrizzati quegli eventi nella loro prosecuzione? Consideriamo poi che noi parliamo di un fiume temporale che dà una direzione, ma il tutto è immesso in un mare temporale che è una totalità che chiamiamo presente. È in questo presente che possiamo muovere la scelta, il libero arbitrio, i particolari che ci fanno stare o meno dentro. Riprendendo il discorso dei pacchetti temporali con griglie più grandi e più fini, siamo veramente così piccoli oppure addirittura non lo siamo? Non è detto che si sia tali, ed anche la stessa direzione temporale è abbastanza irrilevante perché, sulla stessa pagina di un quaderno, potrei scrivere tranquillamente nell’altro senso. È sempre un piano temporale; non interessa se una parte della scrittura è girata in un senso ed io scrivo in un’altra direzione, ciò che conta è che ciò che scrivevo da un’altra parte possa proseguire. È sempre carta. Magari scrivo con un pennarello rosso, anche negli spazi lasciati liberi dalla grandezza della sua grafia. Ecco, si tratta di un piano temporale; gli oggetti da connettere si distribuiscono su quella griglia delle possibilità. Bisogna usare degli esempi per spiegare il tempo come qualcosa di pratico per, poi, addirittura trasformarlo in qualcosa di denso che mi permette di stendere delle altre pagine od usare altri fogli che prima non esistevano.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

DAMANHUR E L’UMANITÀ

Le cose sono composte da desideri e fatti; noi potremmo idealmente sognare, con le nostre opere che progettiamo, di fare delle cose straordinarie. Senz’altro abbiamo realizzato, finora qualcosa di buono, però, è quasi impossibile riuscire a fare più cose di quelle che, per tornare ad un argomento conosciuto, i tuoi fiumi ti lasciano, per esempio, intravedere. È difficile andare oltre un nostro modo di vedere, determinato dall’epoca, dalla storia, dalle condizioni attorno a noi.

IL DISTACCO DEI PIANI

Quello che è stato vissuto nei piani sostituiti man mano si è evidenziato ed accelerato successivamente con uno distacco storico man mano più marcato. Per noi, nella nostra memoria, esiste comunque una continuità rispetto a quanto è avvenuto. Pian piano un colore si è mescolato con l’altro fino a dare preminenza al piano che si distacca in maniera sempre più evidente.

Il distacco è comunque molto lento. All’inizio non possiamo accorgercene. Man mano che la quantità di eventi mantiene distaccati i piani avvengono delle condizioni storiche che si sostituiscono ad altre; prima, in ogni caso, non puoi accorgerti. 

LA RAGNATELA DEL TEMPO

Il tempo è «goloso» di eventi. Così come il gesso corre sulla lavagna, c’è anche la lavagna che corre sul gesso; dipende da quale parte si osserva la realtà.
Perciò, un oggetto anomalo deve avere un particolare rapporto con quell’aspetto che chiamiamo tempo.

Questi oggetti derivano da un universo vicino o perché non fanno parte dello stesso rapporto di leggi che conosciamo, ma se vengono mantenuti all’esistenza all’interno del rapporto del nostro spazio/tempo vuol dire che, in qualche maniera, riescono a coesistere.

Quando parliamo di tempo noi immaginiamo il tempo, non tanto come un piano, quanto piuttosto come una sorta di ragnatela e su questa ragnatela si possono posare eventi ed oggetti. Gli oggetti, per loro natura, si posano nei punti di massima tenuta.

OGGETTI ANOMALI E MICROATTRATTORI

Ricordiamo che l’oggetto anomalo è un oggetto infinitamente raro. Perché gli oggetti sono anomali? Perché hanno un modo diverso di reagire rispetto al rapporto di causa effetto.

LA NUOVA ISOLA DI REALTÀ

Potrebbe anche teoricamente avverarsi; la teoria prevede che se noi abbiamo creato o stiamo creando un piano temporale parallelo, se riuscissimo a prenderlo e a metterlo sulla nuova isola, noi ci creeremmo man mano una sequenza; non ci sarebbe più un piano da sostituire perché diventerebbe un piano nuovo, qualora lo potessimo prelevare e connettere nella nuova isola.
Noi abbiamo sempre considerato che un piano temporale è tale perché ha continuità.
Immaginiamo che, in alcuni casi, questo piano si sia sfilacciato, si siano strappate delle parti che lo compongono e, quindi, alcune parti sono rimaste isolate rispetto il contesto generale ed ecco, quindi, che abbiamo queste isole «di realtà» che si chiamano «di realtà» perché, di fatto, quello che esiste sopra è un ecosistema indipendente rispetto agli altri; mancherebbe però, la continuità con il resto. Di sicuro, però, alcune di queste isole forse non sono isole ma sono il resto del continente; sarebbe dispendiosissimo fare un ponte per andare su un’isola quando potrei arrivare su un’altra isola ed essere di nuovo nella continuità della teorica struttura di tempo (immaginiamo tutto questo sempre con questa specie di griglia). Però, per una serie di eventi, di errori di questo genere, questa stoffa di realtà si è bucata.

Però, l’elemento cardine di questo aspetto, per quanto ci riguarda dal nostro punto di vista, è la specie umana come portatrice di un pezzettino di realtà di libero arbitrio e, essendo la nostra specie rappresentante il punto cardine attraverso il quale possono essere tesi e ricuciti nuovamente questi fili con qualcosa d’altro che abbiamo attorno.

Bisognerà esplorarla tanto da capire se è un’isola, un continente, una penisola o un’isoletta ancora più piccola di quella dalla quale si proviene. Esistono attorno tante isole del genere. È una condizione molto simile all’esplorazione che poteva essere fatta da Colombo nel 1492. Cerchi di andare in un posto e trovi un territorio diverso.

Esiste per alcuni aspetti una geologia temporale, oltre ad una geografia temporale di superficie. Ecco, non si può parlare di un posto, si tratta piuttosto di un tempo con una sequenza di eventi che, per alcuni aspetti, può essere simile; di sicuro ubbidisce alle nostre medesime leggi: gli oggetti funzionano, ovviamente, sul rapporto di causa/effetto perché fanno parte dello stesso universo. È la struttura del tempo che è sfilacciata; pur partecipando allo stesso gruppo di densità gravitazionale, pur facendo parte dello stesso pezzetto della galassia, la struttura del tempo sulla quale gli eventi si sono sviluppati non è più la medesima; manca il collegamento, al di là di alcuni passaggi, con la continuità della causa/effetto.
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GRIGLIA DEL TEMPO
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Parte del tempo che si può aggiungere alla nuova ISOLA
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